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Migrazione internazionale e spazio pubblico turistico: 
la presenza silenziosa dei venditori ambulanti di 
origine straniera nelle spiagge dell’isola di Ischia

Questo contributo propone la descrizione delle dinamiche socio-spaziali che si sviluppano in un luogo turistico, in periodo 
di alta stagione, concentrandosi in particolare sulle spiagge di San Pietro e Maronti, sull’isola di Ischia. Nella fattispecie, 
lo spazio balneare sarà letto al prisma delle relazioni che intercorrono tra bagnanti e venditori ambulanti di origine stra-
niera. La spiaggia, nonostante si presenti come uno spazio liminale e poco strutturato, viene dunque letta come spazio 
che solo in apparenza rifugge da quelle categorie che in letteratura sono usate piuttosto per definire e studiare lo spazio 
urbano. Tale dimensione sarà interpretata e concepita come prodotto sia dell’esperienza visiva sia di quella uditiva, at-
traverso una iniziale analisi del paesaggio sonoro che la caratterizza. Dal caso preso in esame si verificherà anche il ruolo 
svolto dall’ambulantato nel sostentamento di una certa parte della popolazione migrante, residente o meno sull’isola, con 
particolare riferimento agli effetti delle iniziative ministeriali e municipali messe in atto per combattere questa attività.

International Migration and Touristic Public Space: The Silent Presence of Migrant Street Vendors on the 
Beach of Ischia
This paper concerns about the description of sociological and spatial dynamics, which are developed in a touristic space, 
during the high season period, focused on the beaches of San Pietro and Maronti, on the island of Ischia. In this case the 
bathing space will be read through the lens of relations between bathers and migrant street vendors. The beach is read as 
a space that only apparently is over these categories which in literature are used to define the urban space, even though 
is occurs as a liminal and less structured space. This dimension will be interpreted as visual and acoustic experience, 
thanks to a pilot soundscapes analysis. In this study will be also verified the role of the street vendors activity for the 
sustenance of a certain part of migrant population on the island, in special reference to the effects of ministerial activities 
against this illegal job.

La migration internationale et l’espace publique touristique : la présence discrète des vendeurs ambulantes 
migrants sur la plage d’Ischia
Cet article propose la description des dynamiques sociales et spatiales qui se développent dans un milieu touristique, pen-
dant la période d’haute saison, en se concentrant sur les plages de San Pietro et Maronti, sur l’ile d’Ischia. En l’espèce, 
l’espace balnéaire serait lu au prisme des relations qui intercurrent entre baigneurs et vendeurs ambulantes migrants. 
La plage, si bien qu’elle est un espace liminaire et peu structuré, elle est étudiée comme un espace qui juste en apparence 
refuse celles catégories normalement utilisées pour définir un espace urbain. Cette dimension serait analysée par l’ex-
périence visuelle et auditive, grâce à une première analyse du paysage sonore qui la définis. Dans le cas pris en examen 
on peut vérifier le rôle de l’activité de vente ambulante pour une certaine partie de la population étrangère sur l’ile, avec 
particulier attention aux effets des initiatives du ministère mis en place pour lutter contre ce travail.
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1. Introduzione

Il contributo si propone come una riflessione sulle 
conseguenze socio-spaziali in termini di traietto-
rie, relazioni e transazioni commerciali, dell’ina-
sprimento delle attività, tanto ministeriali quanto 
municipali, di lotta all’abusivismo commerciale 
e alla vendita di prodotti contraffatti negli spazi 
pubblici, soprattutto da parte di cittadini stranie-
ri, verificatasi negli ultimi due anni su due spiag-
ge ischitane. Dopo aver contestualizzato l’oggetto 
di studio attraverso un excursus teorico e aver in-
quadrato la metodologia utilizzata, l’analisi muo-
ve dall’osservazione dell’attività di ambulantato 
in relazione alla crescente privatizzazione dello 
spazio pubblico, focalizzandosi sull’osservazione 
di due spiagge dell’isola di Ischia, la spiaggia dei 
Maronti e la spiaggia di San Pietro, anche avva-
lendosi di alcuni strumenti di analisi del soundsca-
pe dei due luoghi.

2. La spiaggia come spazio pubblico

Nel corso degli anni lo studio dello spazio pub-
blico e la sua definizione hanno alimentato un 
dibattito transdisciplinare intorno al quale sono 
state elaborate numerose teorie: tuttavia, la 
maggior parte di esse si è dedicata allo svilup-
po e all’analisi degli spazi urbani o al massimo 
degli spazi periferici presi in considerazione in 
opposizione o in continuità con i primi. Anche 
nella definizione della spiaggia come spazio 
pubblico si possono riscontrare quegli stessi 
punti cardine che in letteratura sono stati uti-
lizzati nei principali contributi di sociologi e 
geografi urbani per discutere genericamente lo 
«spazio pubblico», definito tale per le sue ca-
ratteristiche fisiche, politiche e sociali: «what 
makes a space public – a space in which the cry 
and demand for the right to the city can be seen 
and heard – is not often its preordained “pub-
licness”. Rather, it is when, to fulfil a pressing 
need, some group or another takes space and 
through its actions makes it public» (Mitchell, 
2003, p. 35).

Alcuni esempi di teorizzazione del concetto 
di spazio pubblico, utili a inquadrare la nostra 
analisi, possono collegarsi alle teorie classiche 
sociologiche e geografiche. Innanzitutto, ci si 
può riferire al concetto di «unicità» di Simmel 
(2018); lo spazio, per il sociologo tedesco, è un 

modo in cui si può fare esperienza: è un fatto 
sociale in cui si può essere vicini e lontani, in-
dipendentemente dalla distanza fisica che si in-
terpone tra i corpi, in base alla possibilità e alla 
capacità di interagire con l’altro. Dunque «non 
si tratta semplicemente di un legame estrinseco, 
quasi come se lo spazio fosse meramente l’am-
biente o la condizione delle interazioni; il lega-
me è intrinseco: gli uomini costruiscono am-
bienti che retroagiscono sui loro stessi atteggia-
menti psichici» (Jedlowski, 2012, p. 46). Anche 
l’attenzione ai dettagli dello spazio della teoria 
goffmaniana diviene cruciale in considerazione 
delle più semplici e apparentemente banali in-
terazioni sociali face-to-face (Goffman, 1983).

Un’altra posizione che spinge da subito a 
evidenziare alcune delle caratteristiche del-
la produzione e riproduzione delle dinamiche 
spaziali che possono bene adattarsi anche alla 
definizione dello spazio oggetto di studio in 
questa sede, è quella lefebvriana. Se Lefebvre 
(1973) muove da una prospettiva marcatamente 
marxiana, riconoscendo nella città il prodotto 
della società basata sul sistema capitalista che 
guida l’urbanizzazione mondiale, sarà poi egli 
stesso a integrare nella teoria della produzione 
dello spazio anche quelle zone che prima erano 
considerate «fuori dalla città» (Lefebvre, 2018). 
Uno dei punti cardine del suo lavoro risiede nel 
concepire lo spazio come modellatore di rela-
zioni sociali, da cui a sua volta viene model-
lato (ibidem). Anche il geografo inglese David 
Harvey (1998) riconosce lo spazio sociale qua-
le complesso delle sensazioni individuali, im-
magini e reazioni che scaturiscono dai simboli 
che circondano gli individui, identificando nel 
sistema capitalista il responsabile dell’organiz-
zazione sociale, al punto da modificare la con-
cezione del rapporto spazio-tempo.

Dunque, pur muovendo da presupposti di-
versi e teorizzando lo spazio in maniera diffor-
me, i teorici citati individuano lo spazio come 
luogo relazionale, unico, performativo e mute-
vole. È proprio questa pluridimensionalità che, 
nella nostra analisi, aiuta a comprendere come 
la spiaggia – apparentemente un contesto poco 
strutturato – non sia semplicemente l’involucro 
all’interno del quale si susseguono relazioni 
già determinate che sarebbero potute accadere 
altrove, bensì, questa si manifesta come luogo 
originale e cangiante in base alle relazioni e alle 
dinamiche sociali che vi intercorrono.
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3. La percezione uditiva dello spazio

Tradizionalmente, lo spazio è stato principalmen-
te analizzato attraverso l’utilizzo della vista. In 
questo senso il «visuale» ha consentito tanto una 
prima forma di conoscenza, quanto l’esercizio di 
potere, del mondo circostante, ossia la rappresen-
tazione: «Nella cultura occidentale si manifesta 
spesso un atteggiamento ossessivo nei confronti 
del vedere, che assume maggiore importanza e 
capacità informativa rispetto al sentire» (Langhez-
za, 2013, p. 91). Tuttavia, la percezione nonché la 
conoscenza dello spazio si avvale dell’utilizzo di 
tutti i sensi del corpo, non escludendo dunque l’u-
dito. In quest’ottica, la definizione di uno spazio 
fa uso anche della percezione uditiva, dei suoni 
che lo caratterizzano e degli elementi acustici che 
lo attraversano e sono frutto di interazioni com-
plesse, che ne evidenziano la translocalità e – qua-
le strumento proprio alla rappresentazione dello 
spazio – la geografia. Se dunque uno spazio non 
si limita a essere un contenitore, un palcoscenico 
o un semplice sfondo, ma vive in un rapporto di 
reciprocità con le interazioni e le pratiche che al 
suo interno si sviluppano, allo stesso modo si può 
affermare che essere partecipi in questo spazio 
contribuisca alla definizione della nostra identità 
e ci riconosca parte della vita collettiva. Cosa ac-
cade, invece, a chi a causa della propria attività 
e della propria condizione giuridica, pur parteci-
pando alla costruzione sociale di un determinato 
luogo, non può legittimare la propria presenza e 
deve inoltre passare completamente inosservato 
nello stesso spazio che contribuisce a produrre? 
Tale è la circostanza in cui lavorano i venditori 
ambulanti stranieri sui litorali italiani. Tale con-
dizione, declinata nello spazio pubblico-spiaggia 
dell’isola d’Ischia è l’oggetto dell’analisi presenta-
ta nei prossimi paragrafi.

4. Metodologia

In questo studio sulle interazioni spaziali e le 
loro trasformazioni in seguito a elementi coer-
citivi esogeni, quali sono le politiche restrittive 
nei confronti dei venditori ambulanti (di origine 
straniera), si è scelto di utilizzare una metodolo-
gia mista: da un lato, l’observation flottante delle 
prime esplorazioni di campo – in un periodo du-
rante il quale si andavano inasprendo quelle che 
sarebbero diventate le linee guida del Paese nei 
confronti del fenomeno migratorio – ha portato 

alla luce un’alternanza pressoché immediata di 
presenza e assenza della popolazione straniera 
su due spiagge dell’isola d’Ischia; dall’altro ha 
permesso di confrontare le rilevazioni eseguite 
durante la fase di fieldwork (2019) con le prime 
note esplorative raccolte durante l’anno prece-
dente. Durante il lavoro di campo sono stati in-
dividuati complessivamente 35 ambulanti, 5 dei 
quali si sono resi disponibili per una intervista; 
nonostante molti altri non abbiano prestato for-
malmente il consenso all’intervista, hanno voluto 
conoscerne le domande, rispondendo in via in-
formale. Nell’ambito del fieldwork si è proceduto 
a una osservazione del fenomeno, registrando il 
numero di ambulanti di origine straniera, il nu-
mero delle volte in cui percorrevano le spiagge 
in una giornata, il modo in cui la merce veniva 
trasportata ed esposta, cosa vendessero, il modo 
in cui avvicinavano i potenziali clienti o in cui 
venivano chiamati, al fine di apprezzare le di-
namiche che si sviluppano in questo genere di 
relazioni informali. Nelle occasioni, per nulla 
scarse, in cui c’è stata la possibilità di interagire, 
lo scambio ha seguito il copione tra «acquirente 
e venditore» per poi dilungarsi in qualche osser-
vazione di carattere più generale, fino ad arriva-
re a delle vere e proprie conversazioni: la scelta 
preponderante è stata quella di non presentarsi 
dall’inizio come ricercatrice, quanto come sem-
plice turista, avventrice del luogo, attendendo 
che i venditori di passaggio decidessero di av-
vicinarsi ed esporre la merce. Solo quando la 
situazione lo ha consentito è stato esplicitato il 
ruolo di ricercatrice e dunque chiesto il consenso 
a procedere con un’intervista semi-strutturata, 
siccome uno dei primi ostacoli posti allo stu-
dio sul terreno è stato il crescente clima di ap-
prensione, dei soggetti stranieri, nei confronti di 
chiunque ponesse loro delle domande personali, 
sulla propria attività o sulla provenienza. Que-
sto approccio, con tale sovversione dei ruoli nel 
contatto tra ricercatore e soggetto dello studio, 
ha indubbiamente richiesto del tempo, ma ha 
consentito di minimizzare i malentendu. In paral-
lelo, si è scelto di analizzare anche il paesaggio 
sonoro dello spazio in oggetto e, come per l’ob-
servation flottante, la base di partenza è stato un 
ascolto absentminded che, cioè, non si focalizzas-
se sulla ricerca di un suono prestabilito, quanto 
piuttosto che si lasciasse orientare nell’esplora-
zione del soundscape (Valle e altri, 2009). Da que-
ste prime fasi esplorative è emersa una partico-
larità che entra in contrasto con quanto rilevato 
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5. Presentazione del caso di studio

Per questo studio si è scelto di concentrarsi su 
due spiagge, entrambe situate sull’isola di Ischia: 
la spiaggia di San Pietro, nel comune di Ischia, e 
quella dei Maronti, nel comune di Barano. La de-
cisione di proporre un focus su queste due spiagge 
nasce dall’incrocio di più fattori: a) la loro morfo-
logia, che consente un accesso semplice, con un 
ampio margine tra la battigia e le prime file di om-
brelloni, cosa che permette un passaggio rapido; 
b) la loro centralità nelle scelte sia degli ischitani 
sia dei vacanzieri: rappresentano infatti entrambe 
località molto frequentate da pubblici differenti; 
c) l’appartenenza a due comuni che per il 2019 
non hanno beneficiato dei fondi stanziati dal Mi-
nistero dell’Interno nell’ambito dell’operazione 
«Spiagge sicure», benché il comune di Ischia vi 
abbia partecipato l’anno precedente con le riper-
cussioni che vedremo a seguire.

Ischia è la maggiore delle tre isole che com-
pongono l’arcipelago napoletano, si trova a cir-
ca 33 km a sud-ovest dal capoluogo campano, si 
estende per 46,3 km2 e si compone di sei comuni: 

dall’osservazione: un’attività di commercio am-
bulante mediamente costante che, a differenza di 
quanto ogni semplice bagnante sia stato abitua-
to ad ascoltare relativamente ai richiami di altri 
venditori (di cocco, ciambelle, articoli da spiag-
gia ecc.), si strutturava nella consueta dinamica 
del passeggio da un capo all’altro della spiaggia, 
ma in silenzio, in maniera discreta, cercando di 
rendersi sì visibili agli eventuali acquirenti, ma 
senza attirare attenzioni potenzialmente danno-
se. Le registrazioni ottenute tramite la strategia 
dell’ascolto passivo (ibidem), raccolte quotidia-
namente in quattro momenti della giornata in 
corrispondenza con il passaggio degli ambulan-
ti, non soltanto hanno fornito il quadro dei ri-
ferimenti chiave nell’analisi del soundscape po-
stulati da Murray Schäfer (1985), ma soprattutto 
hanno evidenziato la mancanza, almeno fino al 
momento dell’interazione con l’acquirente, del-
la testimonianza sonora della presenza di una 
parte degli avventori del luogo, una condizione 
che, come si analizzerà in seguito, è decisamente 
diversa da quanto si poteva avvertire sulle stesse 
spiagge fino al 2018.

Fig. 1. Isola d’Ischia: popolazione residente per comune al 1° gennaio 2019
Fonte: elaborazione propria su dati http://demo.istat.it/bilmens2018gen/index02.html (ultimo accesso: 4.XI.2019)
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Ischia, Barano d’Ischia, Casamicciola Terme, Lac-
co Ameno, Serrara Fontana e Forio. I due comu-
ni presi in esame in questa sede presentano una 
popolazione, al 2018, di 20.170 abitanti nel comu-
ne di Ischia, che si estende per 8,05 km2, e 9.977 
abitanti a Barano d’Ischia, che copre invece una 
superficie di 11,07 km2; il rispettivo tasso di resi-
denti stranieri è del 6% per il primo e del 4,6% per 
il secondo comune.

Questi due comuni differiscono anche per le 
attività economiche che al loro interno si sviluppa-
no e a cui maggiormente sono dediti gli abitanti, 
sebbene in entrambi sia spiccata la terziarizzazio-
ne delle attività lavorative. Nel comune di Barano 
persiste la presenza di piccoli agricoltori, mentre 
a Ischia si concentrano esercizi commerciali, strut-
ture ricettive (buona parte delle quali dotate di pi-
scine termali), ristoranti e servizi. Ad ogni modo, 
fondamentale per il sostegno economico dell’iso-
la, nonché dei due comuni, è il comparto turisti-
co. Sebbene il picco della presenza turistica venga 
raggiunto nei mesi di luglio e agosto, la poliedrica 
offerta dell’isola, unita al clima temperato, le con-
sente di mantenere un flusso di visitatori costante 
anche durante i periodi di bassa stagione; nel 2018 

gli arrivi registrati nelle strutture alberghiere han-
no superato le 200.000 unità per Ischia e le 20.000 
per Barano, con una clientela proveniente in par-
ticolare dal Nord Italia e dal Nord Europa.

5.1. I Maronti e San Pietro

La spiaggia dei Maronti, conosciuta anche come 
Cava Scura, è la più lunga dell’isola, estendendosi 
per circa 3 km. Vi si susseguono 18 stabilimenti 
balneari alternati a 8 porzioni di spiaggia per la 
libera fruizione; questo genere di organizzazione 
dello spazio è tipico delle coste ischitane, in cui 
è concessa una privatizzazione o semi-privatiz-
zazione (si tratta di concessioni demaniali tem-
poranee), che limita la scelta di chi non preferisce 
utilizzare i servizi dei lidi attrezzati. Gli stabili-
menti balneari delimitano con recinzioni di legno 
o di corda le porzioni di spiaggia corrispondenti 
alle proprie licenze; ogni cosa, dalla forma degli 
ombrelloni, attentamente ordinati in file paralle-
le, ai colori dei lettini, serve a circoscrivere uno 
spazio inclusivo per i propri clienti: «essi ospita-
no dinamiche di socializzazione così come, o forse 
proprio perché, ne respingono altre» (Loda, Aru 

Fig. 2. Isola d’Ischia: percentuale di popolazione straniera residente per comune, al 1° gennaio 2019
Fonte: elaborazione propria su dati Istat
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e Cariani 2011, p. 76). Uno spazio, dunque, orga-
nizzato secondo delle regole di massimizzazione 
del profitto, gestione oculata dello spazio e del 
tempo dei clienti che spesso usufruiscono di tut-
ta una serie di servizi accessori a pagamento, con 
impiegati stagionali e prezzi molto omogenei tra 
un lido e l’altro. Gli spazi a libero accesso, pur non 
rispettando quelle dinamiche di organizzazione 
capitalista dello spazio, si determinano grazie alle 
relazioni di prossimità (e distanza) che gli utenti 
realizzano spontaneamente; tuttavia, per poter 
usufruire dei servizi di base, questi devono recarsi 
nelle strutture private.

Come anticipato, i mesi di luglio e agosto sono 
particolarmente interessati dall’affluenza turistica 
e questo consente agli stranieri, residenti sull’iso-
la o meno, di dedicarsi alla propria attività di am-
bulantato. Questo genere di occupazione, preca-
ria, è talvolta l’unica possibilità di guadagno per 
una fascia della popolazione rimasta esclusa da-
gli impieghi legali: è infatti noto come l’economia 
sommersa offra spesso la flessibilità necessaria a 
soddisfare i bisogni primari dei nuovi migranti, 
legali o illegali (DeMaria Harney, 2004). Nel 2019, 
proprio durante questi periodi di forte affluenza, 
sull’isola è partita l’operazione «Alto impatto», 
coordinata dall’arma dei carabinieri e rivolta alla 
lotta al commercio ambulante illegale; per questo 
motivo, incontrare un venditore pronto a rischiare 
una sanzione, il sequestro della merce, fino all’al-
lontanamento dal comune, è risultato particolar-
mente difficile. Il successivo calo della presenza 
delle forze dell’ordine sul territorio, a partire dal 
mese di settembre, ha fatto sì che lo scenario cam-
biasse; in una giornata è stato possibile osservare 
fino a 25 ambulanti stranieri avvicendarsi da un 
capo all’altro della spiaggia.

Dai dati raccolti, si è riusciti a profilare delle 
traiettorie comuni degli ambulanti. La loro gior-
nata lavorativa inizia nella prima mattinata, tra i 
venditori di origine straniera le nazionalità mag-
giormente presenti sono: indiana, tunisina, ma-
rocchina, senegalese, nigeriana e bengalese; risul-
ta subito evidente come la merce venduta sembri 
essere divisa in base alla nazionalità, in una sorta 
di specializzazione: gli indiani sono concentrati 
sulla vendita di gioielli; i senegalesi e i nigeriani 
propongono borse e accessori contraffatti; gli sri-
lankesi vendono principalmente accessori e pic-
cola tecnologia. La divisione «etnica» della merce 
in vendita sembra inserirsi in quella che Camil-
le Schmoll chiama «complementarità economica 
dei gruppi e degli individui di origine differente» 

(2003, p. 4), in quanto traccia una divisione che 
si ritrova anche in altre spiagge o zone dell’isola, 
e lascia immaginare una serie di reti sociali an-
tecedenti all’arrivo di molti degli ambulanti in-
contrati, che ha già definito il posto e il ruolo di 
ognuno di essi, minimizzando da un lato le con-
flittualità, ma dall’altro lasciando poco margine 
di guadagno. L’attività dell’ambulantato, svolto 
con tali dinamiche di assegnazione, si inquadra in 
quei fenomeni di radicamento economico, di em-
beddedness (DeMaria Harney, 2004), che circoscri-
vono delle possibilità lavorative predeterminate 
per i migranti all’interno delle società di arrivo. 
In questo costante e rapido via vai, che tende a 
essere quanto più possibile discreto, fanno ecce-
zione gli ambulanti Nord-africani (algerini e tuni-
sini principalmente) che si dedicano alla vendita 
di prodotti tessili e abbigliamento. A differenza 
dei precedenti, questi non sembrano preoccuparsi 
di rendersi meno visibili o di passare inosservati: 
tutt’altro, la loro attività prevede di fermarsi sulla 
spiaggia libera e formare dei veri e propri assem-
bramenti di persone intente a misurare e contrat-
tare sul prezzo, arrivano finanche a occupare il 
muretto della strada che porta alla spiaggia per 
esporre la propria merce. In questa circostanza, 
nella quale uno spazio si definisce anche attraver-
so le pratiche sociali che si sviluppano al suo in-
terno, le relazioni sociali prodotte dall’interazione 
tra ambulanti e potenziali acquirenti assumono 
forme diverse. Il primo approccio degli ambulanti 
è generalmente molto discreto: di fronte al rifiuto, 
difficilmente diventano insistenti e passano alla 
persona successiva; quello che colpisce è piutto-
sto l’atteggiamento dei clienti. La maggior parte 
delle volte i turisti stranieri evitano questo genere 
di affari, allontanando con decisione le proposte 
di acquisto; i clienti sono quindi principalmente 
italiani, e la conversazione si svolge in un tono 
molto informale. Ciò che colpisce è la differenza 
con gli ambulanti non stranieri che, nel vendere 
prodotti alimentari, da forno o frutta fresca, han-
no la libertà di inventare, e gridare, slogan sim-
patici o accattivanti per attirare l’attenzione del-
la clientela a diversi metri di distanza. A poche 
centinaia di metri dal porto di Ischia, il principale 
dell’isola per numero di passeggeri e di collega-
menti con la terraferma, si trova la spiaggia di San 
Pietro, lunga poco più di 500 metri, presenta an-
ch’essa un’alternanza di frazioni a libero accesso 
e a pagamento: nello specifico vi si avvicendano 
17 stabilimenti balneari e 3 porzioni di litorale 
pubblico. Viste le dimensioni piuttosto ridotte di 
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questo arenile, assume un peso differente, rispet-
to al caso di Barano, la politica di affidamento del-
le concessioni dello spazio pubblico ai privati che 
l’hanno trasformato in bagni attrezzati. La pre-
senza ambulante su questo litorale è decisamente 
inferiore rispetto al caso precedente, in gran parte 
dovuta alla partecipazione del comune di Ischia 
all’iniziativa «Spiagge sicure» nell’estate del 2018, 
che ha portato al sequestro di oltre cinquemila 
articoli, per un valore complessivo di 9.640 euro, 
e alla contestazione di 41 illeciti amministrativi 
e penali. Il comportamento dei venditori è estre-
mamente discreto, adottando atteggiamenti di 
apparente indifferenza nell’attraversare la spiag-
gia. Si susseguono sporadicamente uomini, per il 
90% indiani, che propongono tutti la stessa merce, 
senza mostrarla se non al momento della vendita; 
camminano in silenzio e rapidamente, special-
mente quando passano sulla battigia davanti agli 
stabilimenti, per non rischiare di essere denuncia-
ti alle forze dell’ordine, dai gestori o dagli stes-
si bagnanti, come accaduto nell’estate del 2018. 
Questo comportamento lascia abdurre l’esistenza 
di una rete di gestione dell’economia sommersa 
che, allo stesso modo in cui non consente la diver-
sificazione della merce venduta all’interno della 
stessa etnia, impone anche la divisione delle zone 
su cui praticare l’attività.

6. Conclusioni

Le timide testimonianze raccolte raccontano di 
una attività che non si ferma al periodo estivo, 
ma che, al contrario, continua durante l’inver-
no spostandosi lungo le vie dello shopping o in 
prossimità degli alberghi; è mantenuto sempre 
un certo riserbo sul luogo in cui viene acquistata 
la merce, tuttavia viene opposta meno resistenza 
nel descrivere le proprie condizioni abitative: «vi-
viamo insieme io e altri 3 del mio Paese [India], 
in campagna […] pago poco però non è nuova la 
casa, l’affitto lo diamo a un napoletano»13, cala il 
silenzio quando viene chiesto se la persona a cui 
paga l’affitto sia la stessa che procura la merce da 
vendere. Se per alcuni Ischia rappresenta solo un 
punto di passaggio prima di raggiungere altre 
città italiane, o nazioni europee, diversi dicono di 
volersi fermare per un periodo più lungo (solita-
mente quando ci sono familiari sull’isola o se ne 
progetta l’arrivo): sarebbe dunque limitante pro-
vare a descrivere l’ambulantato come l’attività di 

una sola categoria di migrante in quanto, come si 
è avuto occasione di mostrare, questo rappresen-
ta un settore dell’economia sommersa che spesso 
resta l’unica possibilità di sostentamento. Inoltre, 
è stato possibile osservare come gli elementi co-
ercitivi in spazio mutevole e dinamico, ne mo-
difichino le caratteristiche: a titolo di esempio, 
l’analisi del soundscape mette in rilievo in che 
modo le stesse dinamiche della privatizzazione 
si riflettano, a una scala diversa, nell’impossibili-
tà a manifestare la propria presenza nello spazio, 
nell’esclusione dalla partecipazione al paesaggio 
sonoro della spiaggia e nella necessità di rielabo-
rare la propria identità per i venditori ambulanti 
di origine straniera.
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Note

 1 Il contributo è frutto di una più ampia riflessione, matura-
ta nell’ambito del percorso dottorale in corso, che si focalizza 
sulla relazione tra la migrazione internazionale e l’insularità 
nei casi specifici di isole che non rappresentano la frontiera del 
Paese o il crocevia della prima accoglienza.
2 Per un approfondimento sulla decostruzione della neutralità 
della rappresentazione cartografica si rimanda a Harley (2006).
3 Una delle principali critiche sollevate all’approccio uditivo 
dei fenomeni spaziali muove dall’estrema parcellizzazione 
della percezione sensoriale che porta di conseguenza una 
parcellizzazione del paesaggio, escludendo dunque un ap-
proccio olistico e onnicomprensivo della percezione dello 
spazio e dei fenomeni al suo interno, che invece avviene gra-
zie alla sollecitazione di tutti i cinque sensi. A tale proposito 
si veda Ingold (2008).
4 Raimond Murray Schäfer, compositore canadese e fondatore 
del World Soundscape Project, nel suo Il paesaggio sonoro (1985), 
identifica le tre categorie chiave per l’analisi dei paesaggi so-
nori: le toniche – i suoni creati dagli elementi naturali costitu-
tivi del paesaggio e dal suo clima; i segnali – i suoni in primo 
piano, che catturano immancabilmente l’attenzione dell’ascol-
tatore, spesso possono essere segnali di allarme o particolar-
mente acuti; le impronte sonore – fa riferimento a un suono 

comunitario, unico, tale da essere riconoscibile all’interno di 
una comunità; suoni archetipici – suoni dotati di un particola-
re simbolismo. L’opera di Schafer si iscrive in un progetto di 
valorizzazione del paesaggio sonoro naturale delle città, che 
sempre più spesso sono saturate da un inquinamento acustico 
tale da non consentire ai propri abitanti di riconoscerne i luo-
ghi se privi delle interferenze antropiche.
5 Sul concetto di spazio di translocalità, tra gli altri, si veda 
Lai (2017).
6 Nel merito si veda Morange e Schmoll (2016) al capitolo 3, 
L’observation.
7 Per una panoramica di base della metodologia nella ricerca 
uditiva si veda Valle e altri (2009).
8L’operazione «Spiagge sicure», inaugurata nel luglio 2018 
per volontà del Ministero dell’Interno, prevede attività di pre-
venzione e lotta «all’abusivismo commerciale e alla vendita di 
prodotti contraffatti» o, più in generale, ad attività crimina-
li sui litorali dei piccoli comuni. Il fondo è destinato ai primi 
cento comuni, per presenze turistiche nelle strutture ricettive 
in base ai dati Istat dell’anno precedente, che siano comuni co-
stieri, non capoluoghi, la cui popolazione non superi i 50.000 
abitanti e che non abbiano beneficiato di contributi per inizia-
tive analoghe. Il fondo messo a disposizione tra il 2018 e il 
2019 è passato da 2,4 a 4,2 milioni di euro. Maggiori dettagli 
disponibili a: http://www.interno.gov.it/sites/default/files/circola-
re_spiagge_sicure_estate_2019.pdf  (ultimo accesso: 4.XI.2019).
 9Istat, movimento dei clienti negli esercizi ricettivi, disponibi-
le a: http://dati.istat.it/ (ultimo accesso: 4.XI.2019).
10Ricade, per un breve tratto, anche nell’amministrazione del 
comune di Serrara Fontana.
11Seppur nel testo citato l’attenzione fosse incentrata sulla cre-
scente presenza di dehors di esercizi commerciali nello spazio 
urbano, alcuni aspetti dell’analisi ben si adattano alla privatiz-
zazione dello spazio pubblico che notiamo anche sui litorali.
12Ministero dell’Interno, report «Spiagge sicure», disponibile 
a: http://www.interno.gov.it/it/sala-stampa/dati-e-statistiche/i-da-
ti-e-aggiornamenti-regione-e-comune-progetto-spiagge-sicure (ulti-
mo accesso: 4.XI.2019).
13 Ischia, 10 settembre 2019, intervista anonima.


